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  Introduzione


  Da Abramovich a Zuckerberg, cosa ci insegnano (e non) queste storie…


  «Niente al mondo può sostituire la tenacia. Non il talento: nulla è più comune di uomini dotati di talento cui il successo non arride.  Non il genio: l’affermazione “il genio non paga” è quasi un proverbio. Non l’educazione da sola: il mondo è pieno di derelitti educati. Solo la tenacia e la determinazione sono onnipotenti».


  Ray Kroc, fondatore di Mc Donald’s


  Ci possono essere varie chiavi nel leggere le biografie raccolte in questo libro. La prima, la più superficiale, è misurare quanti soldi e con che velocità i protagonisti di queste storie vere hanno accumulato ricchezze. 


  Mentre ripercorrevo passo dopo passo le biografie di questi Paperoni, dagli esordi al successo, dalle difficoltà ai trionfi non è stato questo il mio obiettivo principale. Mi interessava capire piuttosto se c’era un minimo comune denominatore fra tutti questi 


  personaggi e qualche lezione da trarre dalla loro carriera imprenditoriale. 


  Episodi anche marginali che però ci raccontassero qualcosa di loro. Della loro “anima” economica. Ma anche qualche curiosità, magari poco conosciuta, per inquadrarne punti di forza e di debolezza. Spero che leggendo queste biografie questa curiosità possa essere saziata, traendo spunti utili per la propria ricchezza personale, strategia d’impresa o motivazione. 


  E sono convinto che dalle storie di molti di questi personaggi sarà possibile trarre preziosa energia positiva. In alcuni casi, vera dinamite per la vostra voglia di costruire e intraprendere.


  Tanti anni fa quando era ancora un ragazzo mi capitò di leggere un bellissimo libro (oggi quasi praticamente introvabile) su “I conquistatori di miliardi” (autore un grande giornalista, Vieri Poggiali per la De Vecchi Editore) e questo libro è stato il punto di partenza di questa riproposizione in chiave attuale. 


  «Chi sono i personaggi storici? Sono soltanto gli eroi, i santi, i navigatori, poeti?», si domandava nella prefazione del 1967 Vieri Poggiali, ricordando come l’umanità progredisce «anche per i meriti, l’attività, i successi di un altro nucleo di protagonisti della storia: i costruttori».


  Questo libro nasce riprendendo quel filo, cercando di non fare sconti a nessuno dei moderni Paperoni, imprenditori e finanzieri. Per parlare degli Onassis, Rockfeller, Ford, Krupp o Edison del nostro tempo.  Non è stato seguito (anche per questo libro) un criterio “patrimoniale” o da “hit parade” sul modello della classifica annuale stilata ogni anno dalla rivista americana Forbes  sugli uomini più ricchi del mondo (i cui valori stimati sulla ricchezza detenuta da ciascun personaggio sono stati comunque riportati)  ma si sono privilegiate, invece, soprattutto le storie più interessanti dal punto di vista imprenditoriale o della cronaca finanziaria. 


  Ammettiamolo: non tutte le ascese di questi personaggi sono state irresistibili (si legga ad esempio l’ascesa di Romain Abramovich). Alexandre Dumas (figlio) in una commedia, faceva dire a uno dei suoi personaggi: «Gli affari sono il denaro degli altri». E Balzac diceva che: «Dietro ogni grande fortuna si nasconde un crimine». 


  Un fondo di verità certo esiste ma non necessariamente queste ricchezze provengono da spoliazioni altrui; in molti casi, le grandi fortune raccontate in queste biografie sono frutto del talento e della buona conduzione degli affari, della scoperta di nuovi mercati o dell’intraprendenza dei loro artefici. 


  È possibile che molti dei miliardari raccontati in queste pagine abbiano commesso qualche peccato ma molti di essi hanno creato decine di migliaia di posti di lavoro e servizi e prodotti utili per milioni di consumatori. 


  Ci sono altre caratteristiche che queste persone di successo finanziario hanno in comune, certo. Spirito d’iniziativa ma anche “concentrazione”. Per “sfondare” alcuni di questi personaggi non hanno dovuto inventare nemmeno nulla che non fosse già stato inventato: l’hanno semplicemente organizzato in un nuovo modo come diceva l’economista austriaco Schumpeter. 


  E non hanno mai mollato la presa nonostante le difficoltà e le sconfitte. Mai arrendersi. 


   


  Non metterei la mano sul fuoco sulla moralità assoluta di tutti i personaggi raccontati in queste pagine per quanto è difficile imbastire simili processi, ricordando anche le parole di Goethe: “ogni balena ha il suo pidocchio”. Nell’ascesa di molti miliardari certo la Fortuna può aver contato. Essere al posto giusto nel momento giusto. 


  Ma come diceva Machiavelli l’abilità è anche sapersela creare, essere pronti a riconoscerla e a farne sapiente uso senza stare seduti ad aspettarsela. L’atteggiamento positivo è il fondamento delle menti milionarie come di qualsiasi “costruttore”. 


  Lamentarsi, invocare l’aiuto dello Stato o di qualcuno non è certo lo spirito giusto per cambiare il proprio mondo. “Le cose non cambiano, noi cambiamo” ammoniva Henry David Thoureau, filosofo e scrittore statunitense.


  Alcuni dei protagonisti di queste storie non sono nati ricchi o ricchissimi o a scuola non erano necessariamente dei geni. Ingvar Kamprad, il fondatore dell’Ikea, è partito con un capanno del latte come prima sede della sua attività commerciale. 


  Steve Jobs era stato in adozione dalla madre naturale e non ha mai finito gli studi. Richard Branson, il miliardario hippy inglese, a scuola era tanto mediocre da non riuscire a superare nemmeno i test di intelligenza. Guy Lalibertè, il fondatore del Cirque du Soleil, aveva esordito nel campo come trampoliere e mangiafuoco. Philip Knight, l’artefice del successo mondiale delle scarpe Nike, ha iniziato vendendo le scarpe alle gare sportive e il suo negozio era il cofano della macchina; François Pinault, il Paperone di Francia, re del lusso e di Gucci, è partito dalla segheria di famiglia, mollando la scuola a 14 anni. Joanne Rowling, l’autrice della fortunata saga di Harry Potter, ben prima di diventare la donna più ricca del Regno Unito era disoccupata, divorziata e con una figlia a carico. E pure con istinti suicidi visto che nessun editore le dava fiducia e viveva nella miseria, supportata sola dall’ospitalità e generosità di alcuni amici. 


  Che cosa insegnano queste storie…


  Le lezioni che si possono trarre da molte di queste storie imprenditoriali e professionali mi hanno interessato anche come studioso e analista dei mercati azionari e finanziari.


  Diventare ricchi non è certo un grande obiettivo di vita e già Temistocle nel V secolo avanti Cristo affermava di “preferire un uomo senza denaro al denaro senza un uomo”. 


  L’obiettivo di questo libro non è fornire un elogio del miliardario.  Il lato superficiale di queste storie è vederle, infatti, come una corsa verso l’accumulazione. In realtà molti dei protagonisti hanno seguito prima di tutto le loro passioni e intuizioni con inesauribile tenacia e determinazione. 


  È questo prima di tutto il minimo comune denominatore fra questi milionari, il loro X Factor. «Le persone che stanno dietro solamente ai soldi generalmente falliscono», ha detto Robert Holmes à Court e non è solo questa la molla dei “conquistatori di miliardi”. In molti casi è più il desiderio di veder realizzati i propri sogni, plasmando i fattori produttivi (natura, capitale, lavoro) secondo le proprie intuizioni. Molte delle storie raccontate hanno in comune, infatti, la capacità d’innovazione dei propri artefici e la capacità di creare ricchezza non solo per i loro protagonisti ma per tutta la società. “Fare non soldi” non significa, infatti, creare ricchezza visto che un rapinatore, un affarista o un truffatore restano pur sempre dei banditi anche se magari ottimamente introdotti nell’alta società.


  I veri imprenditori (piccoli o grandi, non importa la ricchezza accumulata) sono il vero motore della nostra società, l’architrave su cui si poggia il nostro sistema (pur con tutti i difetti possibili) e le parole di Luigi Einaudi rappresentano ancora la migliore fotografia sulla categoria: 


  «Migliaia, milioni di individui lavorano, producono e risparmiano nonostante tutto quello che noi possiamo inventare per molestarli, incepparli, scoraggiarli. È la vocazione naturale che li spinge; non soltanto la sete di guadagno. Il gusto, l’orgoglio di vedere la propria azienda prosperare, acquistare credito, ispirare fiducia a clientele sempre più vaste, ampliare gli impianti, costituiscono una molla di progresso altrettanto potente che il guadagno. Se così non fosse, non si spiegherebbe come ci siano imprenditori che nella propria azienda prodigano tutte le loro energie e investono tutti i loro capitali per ritirare spesso utili di gran lunga più modesti di quelli che potrebbero sicuramente e comodamente ottenere con altri impieghi».


  I personaggi raccontati nelle pagine seguenti non hanno certo tratto proprio dalla loro esperienza “utili modesti”. E sono i “campioni” nei rispettivi campi, veri “special one”. Eppure le chance che avevano di arrivare al punto dove sono arrivati erano sulla carta bassissime, quasi inesistenti. 


  Considerando anche le difficoltà (e talvolta i fallimenti) che alcuni di essi hanno dovuto affrontare. Eppure…


  Per questo mi è piaciuto scrivere queste storie e mi auguro sia piacevole anche la vostra lettura (scrivete pure a info@supermiliardari.it per eventuali commenti, critiche o suggerimenti o consultate il sito www.moneyreport.it nella pagina dedicata a questo ebook dove comunicheremo anche eventuali novità e nuove uscite di questo ebook con nuove biografie…). 


  Non provando personalmente invidia per le fortune possedute da alcuni Paperoni (e la vita che conducono non proprio libera...) ma certamente degli utili stimoli. Riguardo al successo (finanziario e non) resto personalmente sempre fedele al pensiero di Henry David Thoreau: «Ce n’è di un solo tipo: fare della propria vita ciò che si desidera». E mi auguro che questo sia l’obiettivo raggiunto dalla maggior parte dei lettori di questo ebook. 


  
    

  


  
    
  


  CAPITOLO1: Mark Zuckerberg: Un pianeta chiamato Facebook


  
    

  


  Il ventenne più ricco del mondo cinque anni fa ha creato il sito di social network più cliccato al mondo. L’obiettivo iniziale era solo quello di pagarsi le vacanze in California, arrotondando le entrate.
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  Il più giovane fra i mega-fanta miliardari mondiali è nato nel 1984 quando in Italia la coppia Al Bano e Romina Power stava ancora insieme e vinceva pure il festival di Sanremo con la canzone Ci sarà. Ha un nome impronunciabile, Mark Zuckerberg, ma la sua creatura web, Facebook, è diventata negli ultimi anni il sito di social network più frequentato nel mondo. Oltre 750 milioni gli utenti attivi sul pianeta, un ritmo di nuove iscrizioni di oltre 500 mila al giorno e anche da noi sta spopolando con oltre 20 milioni di iscritti in tutta Italia, isole comprese. Una creatura ogni giorno più mostruosa e sta diventando in un certo senso il “gioco” di società più diffuso nel mondo. Chi si iscrive non paga nulla e può, sulle sue pagine, pubblicare le proprie foto, i propri commenti ma soprattutto ritrovare vecchie fiamme, nuovi amici, stabilire relazioni di ogni tipo. Una sorta di vetrina personale dove ciascuno può condividere qualsiasi cosa: dai video musicali preferiti alle note biografiche, dai contenuti più disimpegnati alle cause più nobili. Quando questo ragazzo dai capelli rossi è arrivato, a 19 anni, a Palo Alto in California per sviluppare quest’idea, non aveva un’auto, una casa e nemmeno un lavoro. Oggi, secondo la rivista Forbes, la sua fortuna è stimata in oltre 18 miliardi di dollari. Tutto sulla carta, naturalmente. Perché la sua società non è quotata, seppure nell’ottobre 2007 la Microsoft di Bill Gates ha acquistato una piccolissima quota in Facebook, l’1,6 per cento ma pagata un prezzo spropositato: 240 milioni di dollari, quasi 170 milioni di euro.


  La prima di una serie di cessioni del pacchetto azionario di Facebook che, a ogni giro, hanno fatto salire esponenzialmente il valore stimato della società.


  A giugno del 2011, per esempio, il fondo Gsv Capital ha acquistato 225.000 azioni del social network a un prezzo medio di 29,28 dollari per azione, valutando quindi la società di Palo Alto 70 miliardi di dollari. Si tratta di un aumento del 40 per cento rispetto alla valutazione fatta solo a febbraio dalla rivista Forbes, quando le stime sulla fortuna di Zuckerberg erano a 13,5 miliardi di dollari. E c’è da ricordare che nel settembre del 2006 il colosso del web Yahoo! aveva valutato il 100% di Facebook un miliardo di dollari (e già sembrava una cifra mostruosa), ma Mark Zuckerberg e soci avevano declinato l’offerta. Troppo poco. Un atto coraggioso perché nel 2002 i fondatori di Google avevano offerto al sito di social network allora più in voga del momento, Friendster, 30 milioni di dollari in azioni Google (che poi col boom in Borsa si sarebbero moltiplicate per 30), beccandosi un sonoro rifiuto. E oggi del sito Friendster si sono perse le tracce. Quello che colpisce di questa società è l’incredibile potenziale di contatti che sta sviluppando, per quanto per molto tempo non è stato chiaro a nessuno quale sarebbe stato il modello di business che avrebbe consentito a Zuckerberg di guadagnare da quest’idea anche nei bilanci e non solo nelle transazioni azionarie. Tutte le più grandi banche d’affari del mondo corteggiano da anni questo ragazzo per portare in Borsa la sua creatura e lucrare commissioni mostruose. Ma fino ad oggi, il giovane Zuckerberg si è mostrato più onesto e lungimirante dei banchieri di Wall Street. Per ora la polpetta “avvelenata” dice di non volerla rifilare ai piccoli risparmiatori fino a quando il modello di business non sarà più chiaro. Adesso si sta “focalizzando” sulla crescita del sito più che sulle maniere per farlo fruttare. 


  Tutti i manuali di business dicono che il segreto dei grandi imprenditori è quello di tracciare in anticipo la linea dei loro sogni e delle loro aspirazioni. Il potere della visualizzazione. Prima pensalo, poi fallo. Per il fondatore di Facebook le cose sono andate finora in maniera nettamente superiore a qualsiasi attesa, comprese le sue più deliranti aspirazioni. Quando ha lanciato questo sito, insieme ai suoi colleghi di dormitorio dell’università di Harvard, l’obiettivo era solo guadagnare abbastanza soldi per trascorrere le vacanze in California. E trovare magari anche una fidanzata grazie all’interattività del mezzo che l’avrebbe aiutato a superare una certa timidezza.


  Dal college al web 


  L’idea base del giovane Mark non era certo apparentemente complicata: mettere online i profili degli iscritti all’università per offrire la possibilità di conoscere in tempo reale tutte le informazioni sugli studenti dello stesso corso. Harvard, come tutte le università americane (come abbiamo imparato nei telefilm), produceva da decenni il tradizionale annuario (chiamato in gergo proprio Facebook) con le foto sorridenti degli studenti e brevi note biografiche, che però richiedeva molto tempo per la pubblicazione e non poteva essere aggiornato fino all’anno successivo. E soprattutto non conteneva informazioni di “vitale” importanza. Tipo: quella persona del tuo corso che trovi attraente è single o fidanzata? La giovane matricola Zuckerberg pensò che con la Rete si potesse fare di meglio. Se era riuscito da smanettone/hacker a 18 anni a creare un lettore digitale capace di selezionare le canzoni sulla base delle preferenze mostrate dall’utente, questo poteva essere veramente un gioco da ragazzi. E così è stato, pur se nella breve biografia di Mark Zuckerberg non mancano i punti controversi. Prima di occuparsi del progetto che l’avrebbe reso miliardario, aveva lavorato come programmatore ad altri progetti molti simili. Così simili che i fondatori di un altro sito di networking chiamato ConnectU, creato dai gemelli Cameron e Tyler Winklevoss gli hanno fatto causa sostenendo che Zuckerberg aveva, di fatto, copiato la loro idea e tecnologia. Una vicenda che è finita con un patteggiamento e un cospicuo risarcimento (si parla di 65 milioni di dollari) coperto da un accordo segreto nonostante le ferme smentite di Zuckerberg.


  Alla nascita del sito parteciparono non solo Zuckerberg ma anche Eduardo Saverin (che detiene oggi circa un 5% di Facebook dopo una disputa in tribunale con lo stesso Zuckerberg) e un collega e specializzato in informatica, Andrew McCollum, insieme ai compagni di stanza Dustin Moskovitz e Chris Hughes.


  Saverin fornì i 1000 dollari di capitale iniziali, realizzando così, insieme a Zuckerberg, un nuovo progetto sotto il nome di The Facebook che si mostrò molto innovativo rispetto all’idea iniziale dei fratelli Winklevoss, ovvero di ConnectU, tanto che il giudice della corte di appello ha infatti riconosciuto la paternità di Facebook a Zuckerberg.


  Un successo travolgente sopra ogni aspettativa


  Quando Facebook decollò il 4 febbraio del 2004 non aveva certo propositi di simile grandezza. L’investimento principale consisteva in 85 dollari al mese per pagare la banda, ovvero la connettività e per procurarsi i primi utenti. Le biografie raccontano che Zuckerberg e i suoi soci si siano introdotti nel computer centrale dell’università di Harvard per copiare le foto. Pochi mesi dopo, la bontà dell’idea (nonostante i metodi un po’ corsari) era dimostrata dal fatto che metà degli studenti dell’ateneo avevano già attivato il proprio profilo, coinvolgendo altre persone. Un successo fin da subito travolgente che aveva convinto Zuckerberg, dopo un anno dal lancio di Facebook, a mollare gli studi in psicologia per dedicarsi esclusivamente alla sua creatura, gettandosi nel marketing ed estendendo la rete ad altre università americane come il Mit, la Boston University e a tutte le più prestigiose università dell’Ivy League. 


  Ci volevano però dei soldi veri e qualcosa di più di 85 dollari al mese per sostenere un progetto così ambizioso, ma in questo gli Stati Uniti si sono rivelati come al solito una macchina capitalistica perfetta per i neo-imprenditori. Una sera del giugno 2004 Zuckerberg fa la conoscenza di Sean Parker, il co-fondatore del sito musicale Napster, che gli presenta uno dei suoi investitori, Peter Thiel. Un altro ragazzo prodigio che nel 2002 aveva ceduto a eBay il sistema da lui inventato (Paypal) per effettuare transazioni su internet senza rivelare i codici della propria carta di credito. Un rampante trentenne che aveva incassato da questa transazione 1,5 miliardi di dollari oltre all’equivalente in azioni di eBay e che aveva deciso di investire il ricavato in altre promettenti iniziative facendo il venture capitalist. L’idea di Facebook gli sembra perfetta per investirci qualche spicciolo (per lui) e bastano 15 minuti per firmare un assegno da 500.000 dollari a Zuckerberg, introducendolo da quel momento in poi nell’esclusivo network della Silicon Valley. Un’introduzione molto preziosa visto che, l’anno successivo, Thiel presenta a Zuckerberg altri investitori che sborsano 12,7 milioni di dollari per dotare la società di personale e hardware di prim’ordine. La crescita di Facebook è intanto esponenziale come iscritti: sono a questo punto 800 i college collegati; nel novembre 2004 gli iscritti sono 1 milione; nell’inverno del 2005 sono diventati 5,12 nel dicembre 2006, 50 nell’ottobre 2007, 120 milioni di utenti attivi nell’ottobre 2008, 750 milioni nel luglio 2011. 
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